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Gesù e la vite. 

(Brasov, seconda metà secolo XIX. Museo di Sibiel, Romania)

Settembre 2010

CANTO d'ingresso: TU SEI IL RE

TUTTI INSIEME, INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO 

Vieni Santo Spirito,

manda a noi dal cielo,

un raggio della Tua luce.

Vieni, padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

i cuori dei tuoi fedeli.

Senza la Tua forza,

nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai Tuoi fedeli,

che solo in Te confidano,

i Tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.

AMEN.

Oppure, Canto:

Vieni, Vieni Spirito

d'Amore,

Vieni, Vieni

Scendi su di noi

Lettura della Parola:

Dal vangelo secondo san Giovanni (15, 5. 12-17)

5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Cari Fratelli,

come essere sempre legati a Cristo? Come essere sempre tralci della vite che è Cristo così che la sua vita scorra in noi e raggiunga altri? Rinnovare sempre in noi il senso della sua presenza è un compito importante e una responsabilità di ogni giorno, l’unico modo per amare bene gli altri. Queste parole di Carlo Carretto possono aiutarci, io vi lascio questa riflessione di un bambino di 7 anni: “Poiché Dio è dappertutto e non lo si vede, noi guardiamo sempre attraverso di lui”.                                                             

*************************************************************************************

Da "Il deserto nella città" di Carlo Carretto (ed. San Paolo)

E stasera voglio venire anch'io vicino a te, 

fratello o sorella.

Sai perché?

Per testimoniarti nello Spirito Santo che Dio è il Vivente.

Questo è il compito della comunità cristiana: testimoniarci l'un l'altro il nostro credere. E io te lo testimonio: credo!

Tu non vedi Dio nelle cose

e Lui è nelle cose.

Tu non lo vedi nella storia

e Lui è nella storia.

Tu non lo vedi nella tua camera

e Lui è nella tua camera

è lì dove sei ora.

E ti guarda e vuole comunicare con te dall'abisso del suo Essere.

Ed è la tua fede che te lo rende presente.

Dio, il vero Dio, è il Dio della nostra fede: non ce n'è altri fuori di Lui. 

E' con Lui che siamo in relazione; è Lui che scopriamo nel profondo delle cose.

A volte abbiamo perfino l'impressione che sia un Dio inventato da noi, creato dalla nostra sete di Lui, tanto è grande la nostra libertà e tanto importante la nostra fatica a credere, ma siine certo: è il solo Dio che si rivela all'uomo.

L'unica strada che Lui percorre per venire a noi e rivelarsi è quella stessa che noi percorriamo per cercarlo. Noi lo troviamo nella misura in cui crediamo, né più né meno. 

E, credilo, non c'è niente da fare per cambiare le cose.

Quante volte ho pensato se potevano esistere altri modi più facili, più visibili, più credibili. 

Non ne ho trovati. Non esistono.

Dio ha stabilito che il colloquio con Lui avvenga nella fede, che la crescita in Lui si faccia nella speranza che la rivelazione di Lui la si sperimenti nella carità. E questo sino alla fine, cioè sino all'ultimo giorno, il giorno in cui "risorgeremo dai morti".

***CANTO***

Ma proviamo ad immaginarci qualche altro sistema, qualche modo d'incontro diverso tra noi e Dio, che non sia la fede.

Ecco, per esempio: un incontro in cui la visibilità sua si faccia presente a me come luce improvvisa, come presenza umana, voce percettibile, ecc.

A che serve?

A parte il pericolo di un infarto, chi mi dà la certezza di stabilire che quella presenza è presenza di Dio e non di un fantasma?

Nessuno.  

Anche in quel caso siamo richiamati alla fede, dobbiamo servirci della fede...

La parola di Dio si veste di immagini, di voci, di angeli, di tuoni, cioè di un linguaggio adatto alla nostra debolezza, ma rimane il vero problema: tra noi e Lui fin che siamo su questa terra l'incontro è un incontro di fede.

Prova ad immaginarti che la presenza di Dio si faccia in te, vicino a te come normalmente pensano gli inesperti, come persona, come te, e che tale presenza umana rimanga con quella visibilità così densa, così ragionata, così fuori del mistero: come faresti ancora a muoverti?

Come potresti sentirti a tuo agio? Come ti potrebbe aiutare una simile presenza? Sarebbe tale il condizionamento che non riusciresti più a muoverti.

Finirebbe lo spazio della tua libertà e ti troveresti come davanti ad un superiore che ti sorveglia, un ispettore che ti scruta. 

I tuoi gesti ne uscirebbero condizionati, i tuoi atti goffi e imprecisi come quando si è spaventati. 

Vorrei ti convincessi: la fede oscura è lo spazio della tua libertà.

E' in questo spazio che dobbiamo maturarci e maturarci all'amore gratuito. 

Pascal direbbe "fare come se...".

Sì, come se fosse lì e tu lo vedessi.

Ma non vedendolo con gli occhi della carne sei libero.

Le cose che fai valgono per quel che valgono senza inganni, senza condizionamenti.

Sì, solo nella fede tu sei veramente libero e le tue azioni contano al suo cospetto, perché dettate solo dall'amore e non dalla paura della sua presenza...

***CANTO***

Ora vorrei dirti una cosa molto importante sul modo di rendere visibile la presenza di Dio nella nostra vita.

Peccato che l'ho scoperto troppo tardi!

Io ho fatto come colui che cerca il tesoro, percorrendo mari e monti per trovarlo. Poi stanco ritorna a casa e scopre con sorpresa che il tesoro era proprio in casa. 

Ecco: Dio è in casa. Nella mia casa, nella tua casa...

Essendo un Dio nascosto nessuno lo vede, però tutti lo cercano perché in tutti c'è un gran desiderio di vederlo.

E' troppo interessante la faccenda!

Ma mentre io mi metto a pensare e tu a studiare sul modo migliore di scoprire Dio, di vedere Dio, Madre Teresa esce sulla strada e vede un moribondo che muore senza aiuto. Non ragiona su Dio, non fa piani quinquennali o teorie sull'uomo.

Solleva il moribondo, si fa aiutare per portarlo a casa, gli dà un bicchiere d'acqua, lo pettina, gli asciuga il sudore della morte e pensa tra sé con dolcezza: "Voglio che muoia sentendo vicino una mano amica". Il programma non è per nulla ambizioso, nessuna rivoluzione nel suo gesto, ma solo un atto vero di amore...Dio si rivela là dove c'è chi rispetta la vita, vuole la luce, cerca di amare. Tutte le volte che tu dilati la vita, fai la verità, ami, Dio scaturisce dalla tua azione.

E' come se tu creassi il tuo Dio.

Per questo dicevo che Dio è dentro le cose, 

dentro gli avvenimenti,

dentro il tuo gesto d'amore.

Facendo le cose come le farebbe Gesù, come le farebbe Dio, tu liberi Dio dai veli dell'invisibile e lo rendi visibile sul cammino degli uomini.

La fede è un fatto, non una serie di chiacchiere.

La speranza è un gesto di luce, non un pio sentimento.

La carità è un avvenimento, non una preghierina devota. 

Facciamoci ora aiutare da Maria lei è piena di grazia, lei ha sempre vissuto alla presenza di Dio, non facendosi fermare dalla propria piccolezza, ma sapendo bene che era chiamata a portare Gesù agli altri. 

Facciamolo pregandola insieme con un canto poi continuiamo facendoci aiutare dalle parole di Michel Quoist, del papa e pregando e ringraziando assieme il Signore Gesù che ci ha chiamato nella semplicità di ciò che siamo ad annunciarlo e portarlo fino ai confini del mondo.

Canto a Maria Santissima

Michel Quoist, "Non sono capace". 

Credo, Signore, che sarei capace di compiere una volta, qualche atto straordinario. Un'azione che impegnerebbe tutto me stesso, se fossi sconvolto da una sventura, colpito da un'ingiustizia, se uno dei mie cari fosse in pericolo... 

Ma ciò che mi umilia e spesso mi scoraggia, e che non sono capace di donare la mia vita pezzo a pezzo, giorno dopo giorno, ora dopo ora, minuto dopo minuto, donare, sempre donare... e darmi! 

Questo non posso farlo e tuttavia è certamente ciò che tu mi chiedi... 

Ogni giorno mille frammenti di vita da donare, in mille possibili gesti d'amore, che più non si vedono tanto sono abituali, e più non si notano tanto sono banali, ma di cui tu mi dici di aver bisogno per mettere insieme un'offerta e perché un giorno io possa dire in verità: Ai miei fratelli io ho donato tutta la mia vita. 

E' ciò che desideri, Signore, ma non ne sono capace... non posso farlo, lo so, ed ho paura. 

Figliolo, io non ti chiedo di riuscire sempre, ma di provarci sempre. 

E soprattutto ascoltami, ti chiedo di accettare i tuoi limiti, di riconoscere la tua povertà e di farmene dono, perché donare la propria vita non vuol dire donare soltanto le proprie ricchezze, ma anche la propria povertà, i propri peccati. 

Fa' questo, figliolo, e con i pezzi di vita sciupata, da te sottratti a tutti coloro che aspettano, colmerò i vuoti, dandoti in cambio la durata, perché nelle mie mani la tua povertà offerta, diventerà ricchezza per l'eternità.  

Preghiere spontanee di ringraziamento/intercessione

Lode a Te Signore, Ascoltaci o Signore.
Canto di ringraziamento

"Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine: l’inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad altri –.... 

E dobbiamo portare un frutto che rimanga. 

Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo tempo, più o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane – l’amore, la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allora andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la terra viene cambiata da valle di lacrime in giardino di Dio". 
(tratto dall'omelia durante la S. Messa Pro Eligendo Romano Pontefice, 18 aprile 2005 del Card. Joseph Ratzinger)
DINAMICA: per qualche minuto, su invito di un animatore, in silenzio ognuno prega per fratelli/sorelle che gli siedono accanto. 

E accogliendo le parole del santo Padre, presentando a Dio le intenzioni dei  fratelli e delle sorelle che abbiamo qui e ora al nostro fianco insieme a quelle della intera comunità ecclesiale, prendendoci per mano diciamo: 

PADRE NOSTRO...
canto finale: RIMANETE IN ME
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  Hai capito ciò che voglio dire stasera?

                Non temere 
       quando Dio ti chiama, 

                  ma non temere 
          nemmeno quando Lui tace.

          


 Non temere 
       quando ti chiede di compiere un'opera, 

                                                      ma non temere 
                          nemmeno quando non te la richiede...

                                    Dio è più grande della sua chiamata.

                              Dio è più grande delle tue opere.

                           Dio è più grande del bene che facciamo.

                                             Ciò che conta è 
                                 camminare alla sua presenza 

    ed essere certi nella fede che è 

          Lui che ci conduce. 
                             Noi siamo ciò che abbiamo donato. 







    Carlo Carretto


